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Tutti uguali, questi figli di papà. Ogni scarrafone è bello a babbo suo. Di questi tempi 
la cronaca giudiziaria ce ne ha fatti conoscere in particolare due, di rampolli, che 
sembrano fatti con lo stampo. Prendi Di Pietrino e Mastellino: due vite parallele, due 
biografie fotocopia, due curricula identici spiccicati, come no. Vogliamo scommettere? 
Vogliamo fare il confronto? E facciamolo.  
Cominciamo dal carattere. Elio Mastella, 30 anni: ai tempi delle indagini sul padre da 
parte della procura di Santa Maria Capua Vetere, combatte in piazza, a Ceppaloni: 
«Mio padre non è un boss, spulciatemi pure». Cristiano Di Pietro, 35 anni: in questi 
giorni di accuse pure lui combatte, nel salotto di casa sua, a Montenero, davanti al 
capitone alla brace, giocando a tressette con gli amici suoi e del papà Antonio. 
Stessa tempra, stesse abitudini battagliere, dunque. Elio Mastella va in tv e parla 
subito fuori dai denti, respinge le accuse al padre, e in un celebre video che ha 
sbancato Youtube zittisce l'inviato delle Iene Sortino: «Io sono ingegnere a 24 anni, tu 
lavori in tv e sei il figlio del commissario dell'Autorithy per le comunicazioni, di che 
vogliamo parlare?». Uguale natura Cristiano Di Pietro: oggi si limita a dire che «mi ha 
travolto una valanga», ma poi basta perché tanto a rilasciare dichiarazioni ci pensa il 
papà Antonio.  
Già, tutti uguali, questi figli di papà. A 19 anni Elio Mastella si diploma al liceo 
scientifico statale di Benevento. A 19 anni Cristiano Di Pietro di scientifico ha una cosa 
sola: la scelta della leva militare, trascorsa casualmente in polizia al tribunale di 
Milano, nella scorta del papà Antonio. 
Arriviamo così ai 20 anni, quando Elio Mastella studia ingegneria all'università di 
Napoli, condivide un appartamento con cinque studenti a Fuorigrotta, 250mila lire a 
testa la rata d'affitto. A 20 anni Cristiano Di Pietro condivide il primo lavoro del papà 
Antonio, giura da poliziotto alla presenza di Saverio Borrelli e del papà Antonio, poi si 
stabilisce a Milano in un appartamento affittato dalla Cariplo al papà Antonio. 
A questo punto ci pare chiaro che son tutti uguali, questi figli di papà. L'unica 
differenza, al massimo, è che Elio porta gli occhiali, e Cristiano no. Ma per il resto, 
stessa storia, stessi percorsi, davvero due carriere indistinguibili. A 22 anni Elio 
Mastella prepara la tesi ingegneristica a Bruxelles, e concepisce un logaritmo per 
controllare i sottotitoli dei film. A 22 anni Cristiano Di Pietro concepisce il diploma da 



privatista all'istituto tecnico di Pratola Peligna, voto 39 su 60, prova finale a porte 
chiuse per motivi di sicurezza, d'altronde è il figlio del papà Antonio.  
Potremmo continuare all'infinito: due vite equivalenti in tutto e per tutto. Ma 
proseguiamo: a 25 anni Elio Mastella si laurea in Ingegneria Elettronica a Napoli con il 
massimo dei voti. A 25 anni Cristiano Di Pietro si sposa con il massimo del giubilo, in 
presenza del questore di Bergamo e del papà Antonio, con annessa festa nella 
masseria del papà Antonio, non lontano dall'attico di 173 metri quadri dove andrà ad 
abitare, ovviamente un regalo del papà Antonio.  
E ancora. A 26 anni Elio Mastella fa il pendolare, lavora nell'azienda Selex, e percorre 
ogni giorno 48 chilometri. A 26 anni Cristiano Di Pietro percorre invece la strada verso 
casa, perché pur essendo poliziotto di prima nomina, viene magicamente trasferito in 
un baleno dalla Lombardia a Vasto, a due passi da papà Antonio. Tutti uguali, questi 
figli di papà. Oggi Elio Mastella lavora in una grande impresa, stipendio 1.800 euro al 
mese, inquadrato come dipendente nel settimo livello. Mentre Cristiano Di Pietro oggi 
è inquadrato come consigliere comunale nel paese di papà Antonio, consigliere 
provinciale nella provincia di papà Antonio, iscritto al partito di papà Antonio, ha 
saputo coltivare ottimi rapporti con l'ex ministro dei Lavori pubblici, cioè il papà 
Antonio. 
Tutto questo per dire che, almeno stavolta, i luoghi comuni sono azzeccati: è vero, è 
la solita razza, i soliti privilegiati, sono tutti uguali, questi figli di papà. Se poi il papà si 
chiama Antonio, diventano persino più uguali degli altri.  

 

 


